
L’esercito  israeliano  chiede  alla
BBC di scusarsi per aver messo in
dubbio la sua ‘prova’
Redazione di MEMO

21 novembre 2023 – Middle East Monitor

Il portavoce dell’esercito israeliano Peter Lerner ha chiesto alla BBC di scusarsi
per aver messo in dubbio la “prova” dell’esercito riguardo alla presenza di Hamas
nell’ospedale Al-Shifa a Gaza.

Lerner  ha  pubblicato  su  X  [precedentemente  Twitter,  ndt.]  il  filmato  di  una
telecamera di video sorveglianza con una descrizione orale di “armi, dispositivi di
comunicazione,  RPG  [e  una]  Toyota  carica  di  armi”  che,  a  quanto  afferma,
l’esercito ha trovato nell’ospedale.

“BBCWorld si scuserà? BowenBBC dirà che si è sbagliato?” chiede.

In un articolo pubblicato sabato, il caporedattore della BBC internazionale Jeremy
Bowen  ha  messo  in  discussione  la  prova  presentata  dall’esercito  israeliano
secondo cui  l’ospedale  di  Al-Shifa  è  stato  usato  come “quartier  generale”  di
Hamas.

Ha  anche  criticato  le  restrizioni  dell’esercito  sui  giornalisti  stranieri  che
informano dall’Al-Shifa, affermando che “non c’è controllo indipendente dentro
l’ospedale; i  giornalisti  non si possono muovere liberamente a Gaza e chi sta
documentando sul sito sta lavorando sotto l’egida dell’esercito israeliano.”

La BBC ha riferito che le forze di occupazione israeliane hanno manipolato la
presunta “prova” all’Al-Shifa prima di permettere ai giornalisti di entrare.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)
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‘Annienteremo tutti a Gaza’ – una
canzone  di  bambini  israeliani
chiede la distruzione di Gaza
Redazione di Palestine Chronicle

20 novembre 2023 – Palestine Chronicle

Una  canzone  di  un  gruppo  di  giovani  israeliani  intitolata  “Bambini  della
generazione della vittoria” è recentemente diventata virale sulle piattaforme dei
social media ebraici.

Il testo sollecita i soldati israeliani a distruggere tutto a Gaza.

Kan, l’emittente pubblica israeliana, l’ha trasmessa con il titolo ‘Annienteremo
tutti a Gaza’, ma è poi stata costretta a rimuovere il video che aveva sollevato
reazioni indignate in tutto il mondo.

Le parole di  “Bambini della generazione della vittoria” esprimono sostegno a
soldati e all’esercito israeliani e incita i bambini in Israele in particolare e tutti gli
ebrei in generale, a distruggere i palestinesi.

Kan la descrive come “una canzone di amicizia,” sottolineando che “le sue nuove
parole rappresentano i ragazzi della generazione vittoriosa, e che entro un anno 
là non rimarrà più niente (riferendosi alla distruzione totale di Gaza), che questi
ragazzi ritorneranno alle proprie case (gli insediamenti che circondano Gaza) e
che il mondo vedrà come elimineremo il nostro nemico (i palestinesi).”

Secondo i media ebraici la nuova canzone è un adattamento di ‘Malvagità,’ scritta
da Haim Ghouri. La nuova versione è interpretata da ragazzi/e israeliani/e tra i 6
e i 12 anni.

La nuova canzone è stata prodotta dal Rosenbaum Communications Group, con
parole di  Ofer Rosenbaum e Shulamit  Stolero,  che hanno sottolineato il  loro
desiderio di non cambiare il coro di “malvagità”, conosciuto in tutte le case di
Israele.
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L’autore della nuova canzone, Ofer Rosenbaum, ha detto ai media in ebraico:

“I bambini del video appartengono alla generazione della vittoria, questi ragazzi
sono forti, coraggiosi, amano la propria patria e hanno la sola richiesta che non si
ripeta più: lo Stato di Israele deve la sicurezza a loro, alle loro famiglie e a tutti i
cittadini  e  noi  l’otterremo  solo  con  una  vittoria  completa  a  Gaza,  senza
concessioni.”

Uno dei ragazzi che la cantano, Aden Nezof, 11 anni, dell’insediamento di Sderot,
ha detto: “Io so e credo che i nostri soldati trionferanno sui terroristi, che la mia
citta risorgerà e prospererà e che io potrò tornare a casa.”

Parole della canzone ‘Malvagità modificata

La notte autunnale scende sulla costa di Gaza

Gli aerei bombardano, distruzione, distruzione

Qui l’esercito israeliano attraversa il confine

Per sterminare quelli con la svastica

Fra un anno non resterà più nulla

E noi ritorneremo sani e salvi alla nostra patria

Entro un anno li elimineremo tutti

Ritorneremo ad arare i nostri campi.

E noi tutti ricorderemo

La bellezza e la purezza del cristallo

Perché questa malvagità

Non sarà dimenticata dai nostri cuori

l’amore sacro santificato dal sangue

Tornerà a sbocciare fra noi.

E ora basta con le parole



E le nostre anime urleranno

Perché la nostra anima non è solo la nostra patria

Perché oggi anche le nostre anime stanno combattendo

Una nazione sola, per l’eternità, per sempre

Non ci fermeremo e proteggeremo le nostre case

Non resteremo in silenzio e noi e voi vedremo

Come oggi i nostri nemici sono distrutti

E noi tutti ricorderemo

La bellezza e la purezza del cristallo

Perché tale malvagità

Non sarà dimenticata dai nostri cuori

l’amore sacro santificato dal sangue

Tornerà a sbocciare fra noi.

Il video della canzone ha ricevuto aspre critiche e suscitato molte polemiche.

What in heaven's name did I just watch?

1877-Kid4Genocide

Posted  (then  deleted)  on  the  website  of  Israel's  national  public  broadcast
Kan!pic.twitter.com/6k2bKgT6ye

— Muhammad Shehada (@muhammadshehad2) November 19, 2023

Il  giornalista e regista Dan Cohen ha twittato:  “I  bambini  israeliani  cantano,
‘Annienteremo  tutti’  a  Gaza.  Questo  video  è  stato  caricato  e  rimosso
dall’emittente  nazionale  @kann_news.  Perché  insegnano  ai  loro  figli  a  odiare?”

L’analista Patrick Henningsen ha commentato: “Gli americani devono capire che
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il  sionismo  è  un’ideologia  razzista  e  genocida  e  proprio  come  ogni  altro
movimento o culto di supremazia etnica …”

L’attivista Lema Pal ha twittato:“I bambini vengono istruiti all’arte della guerra, a
loro viene insegnato a dare la priorità a distruzione, uccisioni e sono educati ad
approvare il conflitto e il genocidio!”

Secondo il ministero della Salute palestinese fino ad ora Israele ha ucciso oltre
13.300  palestinesi,  fra  cui  5.600  minori  e  3.550  donne,  oltre  31.000  sono  i
palestinesi feriti.

L’esercito israeliano continua a colpire case di civili in tutta la Striscia di Gaza e
giungono notizie di nuovi massacri ovunque nell’enclave assediata.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Secondo gli apparati di sicurezza
israeliani  molto  probabilmente
Hamas non non sapeva in anticipo
del Nova Festival
Josh Breiner

18 novembre 2023 – Haaretz

Alti funzionari della sicurezza israeliana ipotizzano che Hamas abbia
scoperto del Nova music festival dai droni o da quelli che volavano
con i deltaplani e abbia diretto i terroristi verso la zona usando i
propri sistemi di comunicazione

La convinzione che sta sempre più prendendo piede tra gli apparati di sicurezza
israeliani è che i terroristi di Hamas che hanno commesso il massacro del 7 ottobre
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non sapessero in anticipo che il Nova Music Festival si teneva vicino al kibbutz
Re’im e che abbiano deciso di prenderlo di mira sul momento. Secondo la polizia al
rave sono state uccise 364 persone.

La valutazione si basa sugli interrogatori dei terroristi e sulle indagini della polizia
che fra altre cose hanno rivelato che i terroristi intendevano infiltrarsi nel kibbutz
di Re’im e in altri vicino al confine di Gaza.

Secondo una fonte della polizia l’inchiesta dimostra anche che un elicottero da
combattimento delle Forze di Difesa Israeliane arrivato sul luogo ha aperto il fuoco
sui terroristi colpendo anche alcuni dei partecipanti al festival.

Alti funzionari della sicurezza ipotizzano che Hamas abbia scoperto del Nova music
festival dai droni o da quelli che volavano con i deltaplani e abbia diretto i terroristi
verso la zona usando i propri sistemi di comunicazione. In un video di una delle
bodycam dei terroristi si sente uno di loro chiedere indicazioni per dirigersi verso
Re’im a un cittadino catturato.

Secondo la polizia e altri alti funzionari della sicurezza uno dei ritrovamenti che lo
confermerebbe è che i  primi terroristi  sono arrivati  sul  luogo dalla Route 232
[strada  parallela  al  confine  che  collega  i  kibbutz  del  Negev  settentrionale,  ndt.],
non  dalla  frontiera.

Inoltre, sempre secondo fonti della polizia, il rave inizialmente era previsto per
giovedì  e  venerdì  e  il  sabato  è  stato  aggiunto  solo  il  martedì  precedente  su
richiesta  degli  organizzatori.  Questo  cambiamento  all’ultimo  minuto  rafforza
l’ipotesi  che  Hamas  non  sapesse  dell’evento.

“Secondo le nostre stime, all’evento hanno partecipato circa 4.400 persone, la
grande  maggioranza  delle  quali  è  riuscita  a  scappare  dopo  la  decisione  di
abbandonarlo presa quattro minuti dopo l’attacco con i razzi,” ha detto una fonte
della polizia.

Le analisi della polizia mostrano che molti dei partecipanti al festival sono riusciti a
scappare perché è stato deciso di interromperlo mezz’ora prima che si sentissero i
primi spari.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



Un  gran  numero  di  palestinesi
morti  e  feriti  a  causa  del
bombardamento  israeliano  sulla
scuola  di  Gaza  che  ospitava
persone sfollate
Redazione di MEMO

17 novembre 2023 – Middle East Monitor

Palestine TV ha riferito che c’è stato un gran numero di morti e feriti a causa del
bombardamento di venerdì che ha preso di mira una scuola di Gaza City in cui si
sono rifugiate persone sfollate.[50 morti e decine di feriti fonte Al Jazeera 19
nov.ndt]

Secondo quanto riportato dall’agenzia Anadolu,  un canale affiliato all’Autorità
Palestinese con sede a Ramallah, in Cisgiordania, ha affermato che più di 20
persone sono state uccise e altre 100 ferite nel bombardamento della scuola Al-
Falah, nel quartiere meridionale Zeitun di Gaza City, che ospita sfollati.

Da parte israeliana non ci sono stati commenti riguardo a questa notizia.

Venerdì  mattina  presto  Palestine  TV  ha  annunciato  l’arrivo  di  120 corpi  dai
governatorati  di  Gaza  e  Gaza  Nord  all’ospedale  indonesiano,  nella  parte
settentrionale  della  Striscia  di  Gaza.

Secondo gli ultimi dati, da quando Israele ha cominciato a bombardare Gaza il 7
ottobre almeno 11.500 palestinesi sono stati uccisi, tra cui 7.800 donne e minori,
e oltre 29.200 sono stati feriti.

Un  blocco  israeliano  ha  anche  tagliato  a  Gaza  le  forniture  di  carburante,
elettricità e acqua e ha ridotto l’invio di aiuti a ben poco.
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Nel contempo secondo dati ufficiali il numero dei morti israeliani è di circa di
1.200.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Forze  israeliane  uccidono  tre
palestinesi  durante  un’incursione
militare su vasta scala a Jenin
Redazione di Palestine Chronicle

17 novembre 2023 – Palestine Chronicle

L’agenzia di notizie ufficiale palestinese WAFA ha informato che nelle prime ore
di venerdì mattina tre palestinesi sono stati uccisi e molti altri feriti quando le
forze di occupazione israeliane hanno preso di mira con attacchi con i droni il
campo profughi di Jenin, nel nord della Cisgiordania occupata.

Testimoni oculari nel campo hanno dato notizia che nel quartiere di Hawashin del
campo  profughi  un  drone  israeliano  ha  bombardato  un  assembramento  di
palestinesi, provocando la tragica uccisione di tre persone e il ferimento di altre
nove, alcune in condizioni critiche.

Le vittime sono state identificate come il ventitreenne Baha Jamal Lahlouh, in
trentaquattrenne Mohammed Azmi Husseiniya e Mohammed Abu Al-Hassan, di 28
anni.

Invasione su vasta scala

L’incursione israeliana a Jenin ha impegnato una significativa presenza militare,
compresi unità speciali e bulldozer blindati.

Le forze di occupazione hanno attaccato vari quartieri in città e nel vicino campo
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profughi, schierando cecchini sui tetti di alcuni edifici.

Durante  il  raid  le  forze  israeliane  hanno  fatto  irruzione  in  una  struttura
residenziale del quartiere di Jabariyat in città, arrestando alcuni palestinesi e
facendo  esplodere  diversi  veicoli  di  proprietà  della  famiglia  Rukh.  L’attacco
militare israeliano si è esteso ai quartieri di Jabal Abu Dhuhair, Khallet al-Soha ed
alla periferia del campo profughi di Jenin.

Scavatrici Caterpillar D9 che accompagnavano i soldati israeliani hanno anche
iniziato a devastare infrastrutture in città e all’ingresso del campo profughi di
Jenin, provocando danni alle strade e alle auto parcheggiate.

Sono state segnalate interruzioni nelle comunicazioni in quanto le forze israeliane
hanno bloccato  il  segnale  nella  città  e  nel  campo di  Jenin,  ed  è  stata  tolta
l’elettricità in vari quartieri della città.

Un ospedale assediato

Inoltre l’esercito israeliano ha assediato anche l’ospedale Ibn Sina di Jenin, ha
interrogato il personale medico e ha creato una situazione di tensione nella zona.

Secondo testimoni, l’ospedale è stato circondato per parecchie ore, con accurate
perquisizioni da parte dell’esercito israeliano di ambulanze che si trovavano nei
pressi e richieste di evacuazione dell’ospedale attraverso altoparlanti.

Testimoni oculari hanno anche raccontato che le forze israeliane hanno evacuato
dall’ospedale con la forza personale medico, obbligandolo a stare con le mani in
alto prima di sottoporlo a perquisizioni nel cortile dell’ospedale.

Le fonti affermano che parecchi lavoratori della sanità sono stati interrogati.

Nel  contempo  l’esercito  israeliano  di  occupazione  si  è  schierato  nei  pressi
dell’ospedale governativo di Jenin lanciando una raffica di candelotti lacrimogeni
tossici.  L’uso  indiscriminato  di  agenti  chimici  nei  pressi  dell’ospedale  ha
provocato  problemi  respiratori  a  molti  civili  a  causa  dell’inalazione  di  gas.

(traduzione di Amedeo Rossi)



Il  prestigioso  festival  del
documentario di Amsterdam deve
affrontare boicottaggi e proteste a
seguito  delle  dichiarazioni  anti-
palestinesi
Niloufar Nematollahi

16 novembre 2023 – Mondoweiss

Oltre 20 registi si sono ritirati dall’International Documentary Film
Festival di Amsterdam in seguito alla condanna del discorso sulla
liberazione  della  Palestina  e  al  rifiuto  di  prendere  posizione  contro
l’attacco  genocida  di  Israele  contro  Gaza.  

I  registi  stanno  adottando  delle  iniziative  contro  l’International
Documentary  Film  Festival  di  Amsterdam  (IDFA)  in  seguito  alla
ingannevoli dichiarazioni nel corso della presentazione del festival,
all’attacco allo slogan “From the River to the Sea Palestine Will be
Free” [Dal fiume al mare la Palestina sarà libera, ndt.] e al rifiuto di
solidarizzare con i palestinesi di fronte all’attacco genocida di Israele
contro Gaza.

L’IDFA,  il  più  grande  festival  internazionale  del  documentario  al
mondo, ha una tradizione di valorizzazione dei registi palestinesi. Ma
le ultime dichiarazioni ed eventi del festival sono stati visti come un
doloroso tradimento.

Come ha spiegato il regista di Gaza Mohammed Almughanni

durante  uno  dei  suoi  discorsi  all’IDFA:  “Se  mi  riconoscete  come
regista  che  mette  sulla  scena  il  dolore  dei  palestinesi  ma  non
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riconoscete che i  palestinesi debbano avere una vita dignitosa la
vostra  attenzione per  i  miei  film non significa nulla  per  me”.  “I  film
non  significano  nulla  per  me  se  non  avete  a  cuore  una  Palestina
libera per i personaggi dei miei film”. In un altro discorso Almughanni
ha reagito all’attacco dell’IDFA contro lo slogan “From the River to
the Sea Palestine Will be Free” dicendo: “Se non volete che cantiamo
per  la  libertà  dal  fiume  al  mare,  allora  da  dove  a  dove?  Da  questo
muro  di  ferro  a  quell’altro?  Da questo  filo  spinato  al  successivo?”

Finora  21  registi  hanno  ritirato  i  loro  film,  e  gli  interventi  di
solidarietà  con  la  Palestina  continuano a  dominare  il  festival.

Dichiarazioni dell’IDFA

Il 10 novembre l’IDFA ha rilasciato una dichiarazione in cui si scusava
per l’esposizione di uno striscione con lo slogan “From the River to
the Sea Palestine Will  be Free” durante un evento organizzato in
occasione  dell’apertura  del  festival  dall’organizzazione  attivista
Lavoratori per la Palestina (WFP), con sede nei Paesi Bassi.  Nella
dichiarazione  l’IDFA  manifestava  gratitudine  verso  coloro  che
avevano  espresso  “il  dolore  provato”  a  cospetto  dello  slogan  e
dell’azione  di  protesta  contro  il  silenzio  iniziale  del  festival  sul
genocidio a Gaza. Nella dichiarazione viene citato il direttore artistico
del  festival  Orwa  Nyrabia,  che  definisce  lo  slogan  “offensivo”  e
afferma che “non rappresenta l’IDFA e non ha avuto ne avrà la sua
approvazione”.

All’inizio della giornata era stata resa nota una petizione a nome
della  comunità  cinematografica  e  documentaristica  israeliana  che
criticava  gli  “applausi  calorosi”  verso  i  manifestanti  da  parte  di
Nyrabia  l’8  novembre,  serata  di  apertura  del  festival.  Anche  se,
secondo la legge olandese, lo slogan  “From the River to the Sea
Palestine Will be Free” non è considerato antisemita rientrando nelle
libertà  di  espressione,  la  petizione  fonde  l’idea  di  liberazione
palestinese  con  l’antisemitismo,  sostenendo  che  “permettere  e
applaudire una dichiarazione significativa come “Dal fiume al mare la
Palestina sarà libera” sarebbe un appello a favore dello sradicamento
di Israele, della patria ebraica e degli ebrei in generale”.



In  seguito  alla  dichiarazione  dell’IDFA  del  10  novembre  i  registi
hanno iniziato a ritirare i loro documentari dal festival e a rilasciare
dichiarazioni con la richiesta di un cessate il fuoco, condividendo il
vero  significato  dello  slogan  criminalizzato  ed  esprimendo  il  loro
sostegno all’azione di protesta condotta la sera dell’inaugurazione
del festival. Anche i moderatori, gli artisti, i membri della giuria e lo
staff  del  festival  hanno  presto  iniziato  a  dimettersi  e  a  criticare
l’approccio del festival nei confronti del genocidio in Palestina e il
modo in cui le voci dei manifestanti sono state messe a tacere. In
una  lettera  condivisa  con  Mondoweiss,  scritta  da  un  gruppo  di
dipendenti del festival e rivolta ai direttori dell’IDFA, viene criticato
l’uso da parte dell’IDFA nella sua dichiarazione del pronome “noi”,
che sembrerebbe voler esprimere “la posizione dell’organizzazione
nel  suo  insieme”,  mentre  molti  membri  dello  staff  del  festival  sono
solidali  con la  Palestina e non riconoscono le  proprie  convinzioni
riflesse nelle dichiarazioni dell’IDFA.

La regista palestinese Basma al-Sharif  è stata una delle prime a
ritirare il suo film e la sua partecipazione come membro della giuria
dell’IDFA, criticando il festival per aver condannato lo slogan invece
di “denunciare il genocidio che sta avendo luogo proprio adesso a
Gaza”.

“Dal  fiume al  mare  è  la  terra  della  Palestina  storica  che  si  estende
dal  fiume  Giordano  al  Mar  Mediterraneo”,  ha  condiviso  in  una
dichiarazione  collettiva  scritta  da  un  gruppo  di  registi  dell’IDFA
allarmati dalla risposta del festival al suddetto slogan. “Dal fiume al
mare i palestinesi sono soggetti alle condizioni dell’occupazione e
dell’apartheid. Dal fiume al mare I palestinesi dovrebbero unirsi nella
lotta  per  la  libertà,  la  giustizia  e  l’autodeterminazione.  Dal  fiume al
mare  vogliamo  che  palestinesi  ed  ebrei,  lavoratori  stranieri  e
rifugiati,  siano  uguali  e  liberi”,  aggiunge  questo  gruppo  di
documentaristi.

Maryam Tafakory, un’altra regista che si è ritirata dal festival, ha
rilasciato in seguito una dichiarazione, affermando di sentirsi tradita
e  indignata  dalla  “dannosa  calunnia”  contro  lo  slogan  da  parte
dell’IDFA e dall’enfasi della sua dichiarazione sul “sogno universale di



un  mondo  pacifico”.  “Per  pace  intendono  solo  il  ritorno
all’occupazione,  al  furto  silenzioso  della  terra  e  all’omicidio”  ha
scritto. “Non esiste una via di mezzo in uno Stato di apartheid. Non
c’è  via  di  mezzo  quando  una  parte  ammette  la  pulizia  etnica
dell’altra”, ha aggiunto.

Tafakory ha anche preso di mira una seconda dichiarazione rilasciata
dall’IDFA il 10 novembre, poche ore dopo la prima che condannava la
dichiarazione  sulla  libertà  della  Palestina.  Nella  seconda
dichiarazione l’IDFA ha chiesto “un cessate il fuoco immediato”, ma
molti registi filo-palestinesi e palestinesi hanno ritenuto che il tono di
scusa della  seconda dichiarazione non riuscisse a  esprimere una
solidarietà  con la  lotta  palestinese per  la  liberazione.  La  velleità
dell’IDFA di presentare dei film di palestinesi rifiutandosi di fare una
chiara  dichiarazione  di  solidarietà  con  loro  è  una  forma  di
sfruttamento  commerciale  della  lotta  palestinese  e  una
manifestazione di un modello che non è esclusivo dell’IDFA ma una
pratica endemica delle istituzioni artistiche occidentali che sfruttano
lotte  di  emancipazione  e  popoli  espropriandoli  del  loro  pieno
significato  a  scopo di  profitto.

Protesta contro il silenzio del festival

Riflettendo  sui  discorsi,  dichiarazioni  e  ritiri  seguiti  alla  protesta
durante la serata di  apertura dell’IDFA, la produttrice e curatrice
cinematografica Yara Yuri Safadi, che ha lavorato con il festival come
moderatrice ma quest’anno ha deciso di dimettersi in seguito alla
dichiarazione  dell’IDFA,  ha  spiegato  a  Mondoweiss  che  nelle
settimane precedenti il festival aveva aspettato che l’IDFA facesse
un appello per un cessate il fuoco. Ma è arrivato il primo giorno del
festival e l’IDFA ha mantenuto il silenzio.

“Ho  deciso  comunque  di  andare  alla  serata  inaugurale”,  afferma
Safadi, “e ho aspettato che Orwa dicesse quelle poche parole: Gaza,
Palestina, cessate il fuoco, liberazione”. Dal momento che il direttore
artistico del festival non ha condiviso questi sentimenti durante il suo
discorso di apertura Safadi, insieme ad altri manifestanti, ha tirato
fuori due striscioni, uno con lo slogan “From the River to the Sea,



Palestine will be Free” e un altro con la scritta: “Institutional silence
is  violence”  [Il  silenzio  istituzionale  è  violenza,  ndt.].  Safadi  ha
gridato “cessate il  fuoco adesso” mentre altri  hanno portato uno
degli striscioni sul palco, appendendo l’altro alla balconata accanto a
una bandiera  palestinese e  interrompendo il  “business  as  usual”
dell’evento.  Safadi  afferma  che  l’appello  dei  manifestanti  per  un
cessate il fuoco è stato accolto con fischi dal consiglio dell’IDFA. “Chi
può  fischiare  contro  una  richiesta  di  cessate  il  fuoco?  Chi  può
vietarmi  di  chiedere  di  fermare  un  genocidio?”  ha  chiesto  nel
rievocare  i  fatti  durante  un  discorso  tenuto  il  13  novembre.

Tuttavia  durante  l’azione  gli  altri  partecipanti  e  lo  staff  dell’IDFA  si
sono alzati in piedi e hanno applaudito i  manifestanti.  Dopo aver
diffuso il filmato di questo atto di protesta, Workers For Palestine, un
gruppo di attivisti di recente costituzione che sostiene la liberazione
della Palestina occupata all’interno delle istituzioni artistiche, sociali,
accademiche e civiche dei Paesi Bassi, ha scritto: “Sembra che l’IDFA
apprezzi  i  palestinesi  solo  quando  servono  come  foglia  di  fico
progressista per il loro istituto”, contrapponendo all’ammissione al
festival di opere di registi palestinesi il doloroso silenzio dell’IDFA su
Gaza e il suo attacco alle voci filo-palestinesi di fronte al colonialismo
di insediamento israeliano e al genocidio in corso.

Ritiro del Palestine Film Institute

Dopo  una  prima  ondata  di  ritiri  il  numero  di  registi  che  rifiutano  di
presentare i propri film all’IDFA continua a crescere. Il 12 novembre,
il  Palestine Film Institute (PFI)  ha pubblicato una petizione in cui
annunciava  la  propria  solidarietà  ai  manifestanti  che  avevano
interrotto l’inaugurazione del festival e il suo ritiro dall’IDFA. Il PFI, un
istituto indipendente creato con lo scopo di sviluppare, promuovere e
preservare il cinema palestinese, collabora con l’IDFA da sette anni,
inclusa  la  creazione  del  Palestine  Documentary  Hub:  un  evento
annuale  di  un  giorno  in  cui  i  registi  di  documentari  palestinesi
presentano i loro progetti in corso per creare rapporti con l’industria
cinematografica internazionale.

“Il giorno prima del Documentary Hub di quest’anno, con tutto ciò



che  sta  accadendo  all’IDFA,  ci  siamo  chiesti:  cosa  significa
presentare progetti sulla Palestina all’IDFA oggi?” Lo ha spiegato a
Mondoweiss Mohanad Yaqubi, consulente e ideatore del programma
pubblico  del  PFI.  Alla  fine  il  PFI  ha  deciso  di  procedere  con  le
presentazioni da parte delle registe palestinesi Dalia Al-Kury, Elettra
Bisogno e Noora Said come mezzo per  rivendicare lo  spazio  del
festival, rilasciando tuttavia la dichiarazione di ritiro dell’istituto da
tutte le attività organizzate nello spazio di mercato all’IDFA. “Hanno
fatto le loro presentazioni, ed è stato sorprendente perché il  loro
contenuto mostra le profonde connessioni tra ciò che sta accadendo
oggi  e  la  narrazione  palestinese,  il  film  documentario  palestinese”,
aggiunge Yaqubi.

Dopo il ritiro dal festival il PFI ha anche lanciato una petizione e ha
invitato i registi a continuare ad agire in solidarietà con la Palestina.
Il  PFI ha esortato i  registi  a firmare la loro petizione, a ritirare i  loro
film  dal  festival  e  a  criticare  direttamente  la  risposta  dell’IDFA  alle
proteste filo-palestinesi o a utilizzare domande e risposte, discorsi e
sezioni d’incontro per concentrarsi  sulla Palestina. I  registi  che si
sono ritirati dal festival hanno anche chiesto all’IDFA di riconoscere la
criminalizzazione  dei  contenuti  delle  voci  e  delle  narrazioni
palestinesi  e  di  annunciare  pubblicamente  il  motivo  per  cui  le
proiezioni sono state cancellate, cosa che il consiglio del festival si è
fino ad ora rifiutato di fare.

Nonostante  il  tradizionale  risalto  concesso  dall’IDFA  ai  registi
palestinesi  Yaqubi  afferma  che  oggi  si  sente  tradito  dal  tardivo
appello del festival per un cessate il fuoco e dalla sua incapacità di
mostrare  solidarietà  ai  registi  palestinesi.  “I  cineasti  palestinesi
hanno dovuto rivelare le loro emozioni, il che è un carico gravoso,
davanti a persone e in spazi in cui confidavano per far capire all’IDFA
che si tratta di 75 anni di occupazione”, ha detto a Mondoweiss.
“Questo tradimento della fiducia è la parte più difficile.”

Il 13 novembre, il giorno dopo aver reso pubblico il proprio ritiro, il
Palestine Film Institute ha annunciato una protesta davanti a una
delle  sedi  principali  del  festival,  il  Teatro  Internazionale  di
Amsterdam. “Non possiamo continuare a fare affari  come al  solito”,



hanno scritto, invitando i registi e i membri del pubblico dell’IDFA a
unirsi  alla  loro  richiesta  per  “un  cessate  il  fuoco  immediato,  la  fine
del  genocidio  e  la  fine dell’occupazione della  Palestina”.

La solidarietà continua

Più di 50 manifestanti si sono radunati davanti alla sede dell’IDFA,
dove sono state lette le dichiarazioni di ritiro scritte dai registi e dagli
artisti,  come Tafakory  e  Geo  Wyex.  Come ha  spiegato  Safadi  a
Mondoweiss, “voglio sottolineare che la maggior parte dei registi e
dello staff IDFA che ci hanno sostenuto aderendo al ritiro o leggendo
dichiarazioni prima e dopo le loro proiezioni e dedicando domande e
risposte  alla  Palestina,  provengono  dal  Sud  del  mondo,  dal  Sud
Africa, Iran, o appartengono a popolazioni indigene e/o persone che
si  identificano  come  queer.  Tutto  il  sostegno  è  arrivato  da  queste
persone e  dalle  reti  di  solidarietà  già  esistenti  che  ci  collegano”.

Le reti di solidarietà evidenziate da Safadi sono state verbalizzate
anche  in  un  discorso  tenuto  durante  la  protesta  dal  noto
documentarista  e  membro  del  movimento  di  solidarietà  con  la
Palestina  in  India,  Anand  Patwardhan.  Dopo  il  suo  discorso
Patwardhan ha detto  a  Mondoweiss  che,  nonostante  la  scelta  di
alcuni registi di ritirarsi dall’IDFA, “dovrebbe essere chiaro che diversi
palestinesi e loro sostenitori come me hanno deciso di non ritirare i
loro film ma di utilizzare la piattaforma IDFA per amplificare la nostra
opposizione al massacro in corso a Gaza. Mi congratulo con coloro
che  si  sono  ritirati  dal  festival  e  hanno  acceso  un  dibattito
internazionale.  Mi  congratulo  con  coloro  che  sono  rimasti  per
innescare il  dibattito dall’interno. Mi congratulo con coloro che ci
hanno concesso lo spazio per farlo”. Come ha spiegato a Mondoweiss
la regista palestinese Noora Said, “Il PFI ha suggerito diverse azioni,
non solo il ritiro. E molti registi e artisti hanno reagito scegliendo una
delle diverse azioni suggerite. A volte potrebbe essere più utile per i
palestinesi e i loro sostenitori protestare in modi diversi dal ritiro”.

Uno dei gruppi che hanno espresso la loro solidarietà è stato il Queer
Choir Amsterdam, che durante uno degli eventi dell’IDFA ha scandito
“From the River to the Sea, Palestine will be Free”. Questo gruppo ha



anche rilasciato una dichiarazione in cui sostiene che “l’IDFA trae
costantemente  profitto  dalla  programmazione  di  film
sull’oppressione, la violenza e la decolonizzazione, ma non ha ancora
avuto il coraggio di riconoscere e denunciare un genocidio in corso”.

Solidarietà alla causa palestinese è stata espressa anche durante il
raduno organizzato dal PFI il 13 novembre dopo la manifestazione. Il
suono dei manifestanti che gridavano “cessate il fuoco adesso” ha
riempito i corridoi del Teatro Internazionale di Amsterdam mentre si
dirigevano verso l’evento di solidarietà, tenutosi in uno degli spazi
all’interno  dell’edificio.  Durante  questo  evento  registi  come  Rehad
Desai, Sky Hopinka e Niles Atallah hanno espresso solidarietà alla
lotta palestinese per la liberazione.

Come ha  spiegato  Desai  a  Mondoweiss,  “Sky,  un  regista  nativo
americano, e io, un regista sudafricano, abbiamo discusso su ciò a
cui  stiamo assistendo in  Palestina,  ovvero una riproduzione della
storia coloniale,  del  palese sterminio dei  nostri  rispettivi  popoli  e
della violenza di uno Stato illegittimo che viene equiparato a coloro
che reagiscono o rispondono”.

Inoltre,  in  questo evento di  solidarietà anche i  registi  palestinesi
Mohammed Almughanni, Dalia Al-Kury, Mohammad Jabaly e Noora
Said sono saliti  sul  palco per parlare delle  loro esperienze come
documentaristi  in  Palestina  e  dei  loro  sentimenti  nei  confronti
dell’IDFA. Parlando della sua esperienza nella gestione della società
di produzione video indipendente Sirdab Studio di Ramallah, dove
vive, Noora Said ha parlato di come le sia vietato entrare a Gaza e di
come la regista e giornalista di Gaza Roshdi Sarraj che gestiva la
società sorella di Sirdab Studio, Ain Media, sia stata recentemente
uccisa il 22 ottobre dagli attacchi aerei israeliani.

Durante un discorso sui suoi sentimenti nei confronti dell’IDFA Al-
Kury  si  è  rivolta  “alle  persone  che  stanno  pagando  per  queste
creazioni  fantastiche”,  dicendo: “Voi finanziate i  nostri  documentari,
ma dubito che li guardiate davvero. Vi consiglio di guardare i nostri
film perché se lo faceste, conoscereste la situazione della Palestina”.
L’incontro si è concluso con le parole di Mohanad Yaqubi, che ha



affermato: “Qui facciamo documentari, non affari. E che senso hanno
i documentari se non cambiano il mondo?”

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Alcuni  collaboratori  dei  politici
statunitensi  si  pronunciano
duramente contro la mancanza di
umanità dei loro capi nei confronti
dei  palestinesi  e  chiedono  il
cessate il  fuoco
Redazione di MEMO

14 novembre 2023 – Middle East Monitor

Un grande numero di collaboratori in servizio ed ex si sta pronunciando contro i
loro capi e stanno sollecitando un cessate il fuoco a Gaza, evidenziando un netto
divario  generazionale  presso Capitol  Hill  [il  Campidoglio,  sede del  congresso
statunitense, ndt].

Durante  un  drammatico  sciopero  senza  precedenti  al  Campidoglio,  giovani
collaboratori hanno dichiarato di non poter più stare in silenzio mentre i loro capi
ignorano  gli  elettori  che  stanno  insistentemente  chiedendo  un  allentamento
dell’attacco israeliano contro Gaza.  Sebbene molti  parlamentari  supportino la
campagna militare israeliana e rifiutino le richieste per il cessate il fuoco, i loro
giovani collaboratori si stanno mobilitando per la pace, lottando per conciliare le
convinzioni personali con gli obblighi professionali.

Più  di  100  collaboratori  del  Congresso,  che  indossavano  tutti  maschere  per
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nascondere la loro identità, hanno organizzato uno sciopero per protestare contro
i loro capi. “Noi siamo membri del personale del Congresso a Capitol Hill, e non
ce la sentiamo più di stare in silenzio” hanno dichiarato tre collaboratori, i quali
hanno tutti evitato di fornire il proprio nome. “I nostri elettori stanno chiedendo a
gran voce un cessate il fuoco e noi siamo i collaboratori che rispondono alle loro
chiamate. La maggior parte dei nostri capi al Campidoglio non sta ascoltando le
persone che rappresentano. Noi chiediamo ai nostri capi di schierarsi: chiedere
un cessate il fuoco, il rilascio di tutti gli ostaggi e una immediata riduzione degli
attacchi adesso.”

I collaboratori hanno mostrato dissenso in molti modi. Oltre 550 hanno firmato una
lettera aperta questo mese sollecitando il Congresso a supportare un cessate il
fuoco, accusando i parlamentari di ignorare le morti dei civili palestinesi mentre
esprimono  solidarietà  allo  Stato  di  Israele.  Decine  hanno  protestato  fuori  dal
Congresso chiedendo azioni, nonostante la poca tolleranza per le critiche a Israele
in Campidoglio.

“Come discendenti di sopravvissuti alla schiavitù, all’Olocausto, al colonialismo,
alla guerra e all’oppressione, ci  sentiamo obbligati  ad alzare le nostre voci  in
questo momento,” si afferma nella lettera. “Abbiamo apprezzato il fatto che quasi
tutti i membri del Congresso abbiano espresso una rapida ed esplicita solidarietà
con il popolo israeliano, ma siamo profondamente turbati che tali dimostrazioni di
umanità siano state di rado estese al popolo palestinese.”

Secondo il New York Times, più o meno nello stesso momento 500 ex collaboratori
della campagna del 2020 del presidente Biden, che si autodefiniscono gli Allievi di
Biden per la Pace e la Giustizia, hanno scritto una lettera aperta chiedendo un
cessate il fuoco. “Se tu non riesci ad agire rapidamente”, hanno avvisato, “il tuo
lascito sarà la complicità di fronte ad un genocidio.”

Più di  400 ex collaboratori  della campagna del  2020 della senatrice Elizabeth
Warren hanno firmato una lettera simile diretta ai democratici del Massachusetts,
così  come hanno fatto  ex  collaboratori  delle  campagne del  2016 e  2020 del
senatore Bernie Sanders.

Questa  vera  e  propria  rivolta  pubblica  riflette  il  divario  tra  il  fermo  supporto  di
lunga data allo Stato di Israele dei democratici e una nuova generazione che non
crede  che  tale  supporto  sia  sempre  la  cosa  giusta  da  fare.  I  collaboratori



normalmente  influenzano  la  politica  dietro  le  quinte,  ma  quelli  attuali  e  gli  ex
adesso  stanno  dissentendo  apertamente.

L’ex  collaboratore  del  Senato  Em Slevin  secondo  il  New York  Times  avrebbe
affermato:  “Io  non riesco  a  pensare  a  un’iniziativa  simile  o  comparabile  da  parte
dei collaboratori. E’ diverso da qualsiasi cosa abbiamo mai visto.”

Con il loro capi largamente schierati sulle posizioni di Biden, i giovani collaboratori
si sentono in obbligo di dare voce al loro dissenso. Questa straordinaria ribellione
alle regole sul posto di lavoro rivela un partito in conflitto con se stesso su Israele,
con i valori progressisti che si scontrano con la rigidità istituzionale.

(traduzione dall’inglese di Gianluca Ramunno)

Arrestare  arabi  e  persone  di
sinistra: ecco come Israele intende
reprimere il dissenso interno sulla
guerra contro Gaza
Editoriale di Haaretz

14 novembre 2023 – Haaretz

Anche se alcune di queste affermazioni sono sgradevoli da ascoltare
per  gli  israeliani,  esse  dovrebbero  essere  consentite  purché  non
costituiscano vero incitamento

Lunedì  un  tribunale  ha  liberato,  sottoponendolo  ad  alcune  condizioni,  Meir
Baruchin, docente di educazione civica e storia, che aveva passato cinque giorni in
carcere senza un atto di accusa. Solo pochi giorni fa la polizia aveva chiesto che
fosse tenuto in prigione per “aver indicato la decisione di commettere tradimento,”
un reato che prevede una condanna massima di 10 anni di carcere. Ma quello che
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in  un  post  su  Facebook  è  cominciato  con  un  boato,  citando  “tradimento”  e
“giustificare le azioni di Hamas” in pochi giorni è finito in un sussurro.

Sia  chiaro:  Barichin  è  stato  usato  come  strumento  politico  per  mandare  un
messaggio politico. Il motivo del suo arresto è la deterrenza: mettere a tacere tutte
le critiche o ogni accenno di protesta contro le politiche israeliane. Baruchin ha
pagato  un  prezzo  personale,  è  stato  licenziato  dalla  scuola  superiore  dove
insegnava e ha passato 5 giorni in carcere senza motivazioni.

La polizia aveva chiesto al  pubblico ministero il  permesso di  indagarlo perché
sospettato di incitamento. Ma dopo che questa richiesta è stata respinta, il reato è
stato derubricato a decisione di  commettere tradimento,  un’accusa gravissima
usata molto raramente.

La denuncia contro Baruchin è stata presentata dal comune di Petah Tikva che l’ha
licenziato. Il pretesto sono i post in cui protestava contro l’operazione militare di
Israele nella Striscia di Gaza e in cui parlava delle morti dei civili gazawi. È stato
interrogato su circa 15 post, alcuni risalenti a prima dell’inizio della guerra del 7
ottobre. I post includevano foto di palestinesi morti, tra cui bambini piccoli, spesso
accompagnate dalla didascalia “Questo agli ebrei non interessa.” E, a parte poche
eccezioni, ha ragione. Persino in tempo di pace, l’opinione pubblica israeliana non
ha quasi alcun interesse per le vittime palestinesi. In tempo di guerra l’opinione
prevalente è che cose simili non succedono.

In un altro post dell’8 ottobre Baruchin ha elencato i nomi di sei palestinesi uccisi
in Cisgiordania e la loro l’età, compresa fra i 14 e i 24 anni. “Sono nati e vissuti per
tutta la vita sotto occupazione,” ha scritto. “Non hanno mai conosciuto un solo
giorno di vera libertà … Sono stati ammazzati dai nostri fantastici ragazzi.” Venerdì
scorso il giudice Oren Silverman ha giustificato il trattenimento in carcere per altri
quattro  giorni  citando  queste  frasi.  Secondo  Silverman  sono  sufficienti  per
“stabilire  un  ragionevole  sospetto.”

Ma il giudice Zion Saharay non è stato così convinto dalle argomentazioni della
polizia.  Nella  sua  decisione  di  liberare  Baruchin  ha  anche  ignorato  un’altra
affermazione della polizia che si basava su messaggi in un gruppo WhatsApp in cui
l’esperto  insegnante  avrebbe  giustificato  gli  stupri  commessi  dai  terroristi  di
Hamas.  

Baruchin non è il solo. Durante lo scorso mese decine di arabi israeliani sono stati
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arrestati per supposto incitamento. Sia la polizia che il pubblico ministero fanno
parte di questo movimento che limita in modo significativo la libertà di espressione
in Israele. Anche se alcune di queste affermazioni sono sgradevoli da ascoltare per
gli israeliani, esse dovrebbero essere permesse fintantoché non costituiscono vero
incitamento.

In un momento in cui il governo sta cercando di zittire la gente, la polizia e il
pubblico  ministero  non  dovrebbero  essere  d’accordo  mettere  in  atto  tali
persecuzioni. I tribunali le devono impedire per proteggere gli israeliani e le loro
libertà.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Migliaia  le  persone  intrappolate
mentre  l’esercito  israeliano  fa
irruzione nell’ospedale al-Shifa di
Gaza
Redazione di Al Jazeera

15 novembre 2023 – Al Jazeera

Il  raid segue giorni di pesanti attacchi nell’area in cui migliaia di
sfollati e pazienti cercano riparo.

Dopo giorni  di  pesanti  attacchi  nell’area circostante il  complesso
situato  a  Gaza  City  le  forze  israeliane  hanno  fatto  irruzione
nell’ospedale di al-Shifa, dove cercano riparo migliaia di palestinesi.

All’alba  di  mercoledì  l’esercito  israeliano  ha  dichiarato  che stava
effettuando una “operazione contro Hamas in una zona specifica” ad
al-Shifa.  Definendo  l’assalto  una  “operazione  mirata”  contro  la  più
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grande  struttura  medica  di  Gaza,  ha  affermato  che  il  raid  faceva
seguito  ad  informazioni  dell’intelligence  israeliana  e  statunitense.

Israele  accusa  Hamas,  il  partito  che  governa  Gaza,  di  utilizzare
l’ospedale come base. Hamas respinge le accuse perché Israele non
ha prodotto prove a sostegno di quanto affermato.

Decine di soldati israeliani sono entrati nella struttura mentre carri
armati  stazionavano  nel  cortile,  ha  riferito  mercoledì  Tareq  Abu
Azzoum  di  Al  Jazeera  dalla  cittadina  di  Khan  Younis.  Secondo  i
dirigenti sanitari nell’ospedale ci sono circa 650 pazienti, di cui 22 in
terapia intensiva e 36 neonati prematuri, oltre a circa 400 operatori
sanitari e più di 2.000 sfollati.

Il  dottor  Munir  al-Bursh,  direttore  generale  degli  ospedali  nella
Striscia di Gaza, ha detto ad Al Jazeera che le forze israeliane hanno
perquisito  il  seminterrato  di  al-Shifa  e  sono  entrate  nei  reparti
chirurgici e di emergenza all’interno del complesso.

Secondo  fonti  interne  ad  al-Shifa  i  soldati  israeliani  usano  gli
altoparlanti per ordinare ai giovani di arrendersi. Sembra che circa
30  persone  siano  state  portate  nel  cortile,  spogliate,  bendate  e
interrogate dai  soldati.  Le  forze israeliane avrebbero anche fatto
saltare in aria un magazzino di medicinali e dispositivi medici.

Il dottor Ahmed El Mokhallalati, un chirurgo all’interno della struttura,
ha riferito che nel complesso si sono sentiti forti colpi di arma da
fuoco ed esplosioni.

“È un momento assolutamente spaventoso, è un momento orribile
per le famiglie e i civili che si rifugiano in ospedale con i loro figli. È
terribile per il personale che si prende cura dei pazienti e per gli
stessi pazienti”, ha detto ad Al Jazeera.

Mokhallalati riferisce che in ospedale ci sono circa 700 pazienti, di cui
circa 100 in condizioni critiche. Sul posto sono intrappolati anche più
di 1.000 operatori sanitari, ma non sono in grado di curare i pazienti
a causa della carenza di medicinali e carburante.



All’interno dell’ospedale al-Shifa si  trovano anche migliaia di  civili
sfollati a causa delle cinque settimane di bombardamento israeliano
contro Gaza, che ha ucciso più di 11.200 palestinesi. Non vi sono
indicazioni  che ad al-Shifa  sia  detenuta qualcuna delle  oltre  200
persone prese in ostaggio durante l’attacco di Hamas del 7 ottobre,
che ha ucciso circa 1.200 persone.

‘Gli ospedali non sono campi di battaglia’

Per  settimane l’area  che  circonda  al-Shifa  è  stata  martoriata  da
molteplici  attacchi  israeliani.  Il  governo israeliano ha avvertito  di
evacuare la struttura. Tuttavia, i dirigenti sanitari palestinesi hanno
respinto  l’ordine  affermando  di  non  poter  abbandonare  i  loro
pazienti.

Nel corso del raid il ministro della Sanità dell’Autorità Palestinese Mai
al-Kaila  ha affermato in  una dichiarazione pubblicata dall’agenzia di
stampa  palestinese  Wafa  che  le  forze  israeliane  “stanno
commettendo un nuovo crimine contro l’umanità, il personale medico
e i pazienti”.

Il governo palestinese ritiene le forze israeliane “responsabili della
vita del personale medico, dei pazienti e degli sfollati nel complesso
di al-Shifa”, ha aggiunto.

Hamas ha affermato di ritenere Israele e il presidente degli Stati Uniti
Joe  Biden  responsabili  delle  implicazioni  del  raid,  definendolo  un
“crimine barbaro contro una struttura sanitaria protetta dalla quarta
Convenzione di Ginevra”.

Il  Sottosegretario  delle  Nazioni  Unite  Martin  Griffiths  si  è  detto
“sconvolto” dall’assalto israeliano ad al-Shifa. “Gli ospedali non sono
campi di battaglia”, ha detto in un post su X.

Tedros  Adhanom  Ghebreyesus ,  d i re t tore  genera le
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, ha scritto su X che “le
notizie  sull’incursione  militare  nell’ospedale  al-Shifa  sono
profondamente  preoccupanti”.



Anche il Comitato Internazionale della Croce Rossa (CICR) si è detto
“estremamente preoccupato per l’impatto sui malati e sui feriti, sul
personale medico e sui civili” e che “devono essere prese tutte le
misure per evitare qualsiasi conseguenza su di loro”.

‘‘Nessuna prova’

Gli  Stati  Uniti  hanno  espresso  parole  di  cautela  attraverso  le
affermazioni  di  un  portavoce  del  Consiglio  di  Sicurezza  Nazionale
della Casa Bianca: “Non siamo favorevoli ad un bombardamento di
un ospedale dall’alto e non vogliamo vedere uno scontro a fuoco in
un ospedale dove persone innocenti, indifese, malate, che cercano di
ottenere le necessarie cure mediche restino intrappolate in mezzo al
fuoco incrociato”.

Allo  stesso  tempo,  gli  Stati  Uniti  hanno  anche  affermato  di  “avere
informazioni”  secondo  cui  Hamas  e  la  Jihad  islamica  palestinese
utilizzano  gli  ospedali  di  Gaza,  compreso  quello  di  al-Shifa,  “per
nascondere  e  sostenere  le  loro  operazioni  militari  e  trattenere
ostaggi”.

Hamas ha negato di utilizzare gli ospedali come base e ha invitato le
Nazioni  Unite  a  inviare  investigatori  indipendenti  per  verificare  “la
falsità”  delle  affermazioni  di  Israele.

Ardi  Imseis,  esperto  di  diritto  internazionale  presso  la  Queen’s
University in Canada, ha affermato che Israele ha l’onere di “produrre
prove”  e  dimostrare  la  sua  affermazione  secondo  cui  l’ospedale
sarebbe stato  utilizzato  da  Hamas come base.

“L’obiettivo  dell’attacco  è  civile.  Fino  a  quando gli  israeliani  non
forniranno una prova che giustifichi una sua conversione in obiettivo
militare, la sua natura civile non cambierà”, dice.

Omar  Shakir,  direttore  per  Israele  e  Palestina  di  Human  Rights
Watch, ha dichiarato ad Al Jazeera che “il governo israeliano non ha
presentato  alcuna  prova  che  giustifichi  la  privazione  degli  ospedali
delle  loro  protezioni  speciali  ai  sensi  del  diritto  umanitario
internazionale”.



Anche se le giustificazioni di Israele per attaccare gli ospedali fossero
accolte  “a  scatola  chiusa”,  dice  Shakir,  “il  diritto  internazionale
umanitario consente di attaccare gli ospedali solo se si provveda a
consentire un’evacuazione sicura”, aggiungendo: “La realtà è che qui
a Gaza non esiste nessun luogo sicuro dove andare”.

(Traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Israele-Palestina:  l’esercito
israeliano effettua un nuovo raid
mortale  in  Cisgiordania  mentre
cresce il bilancio di morti a Gaza
Fayha Shalash, Ramallah

14 Novembre 2023, Middle East Eye

Un  attacco  di  15  ore  a  Tulkarem  provoca  la  morte  di  sette
palestinesi e porta il bilancio delle vittime in Cisgiordania a quasi
200 in cinque settimane

Martedì le forze israeliane hanno ucciso sette palestinesi durante un raid di 15
ore nella città occupata di Tulkarem in Cisgiordania.

L’incursione ha comportato il  bombardamento di una casa a colpi di droni, il
lancio  di  gas  lacrimogeni  in  un  ospedale,  il  blocco  delle  ambulanze  che
soccorrevano i feriti e la distruzione massiccia di strade e negozi.

Questo nel contesto di un’escalation della violenza israeliana contro i palestinesi
in  Cisgiordania  che  procede  insieme  alla  campagna  di  bombardamenti  nella
Striscia di Gaza dal 7 ottobre.

http://zeitun.info/2023/11/15/israele-palestina-lesercito-israeliano-effettua-un-nuovo-raid-mortale-in-cisgiordania-mentre-cresce-il-bilancio-di-morti-a-gaza/
http://zeitun.info/2023/11/15/israele-palestina-lesercito-israeliano-effettua-un-nuovo-raid-mortale-in-cisgiordania-mentre-cresce-il-bilancio-di-morti-a-gaza/
http://zeitun.info/2023/11/15/israele-palestina-lesercito-israeliano-effettua-un-nuovo-raid-mortale-in-cisgiordania-mentre-cresce-il-bilancio-di-morti-a-gaza/
http://zeitun.info/2023/11/15/israele-palestina-lesercito-israeliano-effettua-un-nuovo-raid-mortale-in-cisgiordania-mentre-cresce-il-bilancio-di-morti-a-gaza/
https://www.middleeasteye.net/news/israel-palestine-west-bank-army-conducts-raid-death-toll-mounts


L’ultimo raid a Tulkarem, nel  nord della  Cisgiordania,  è  iniziato lunedì  sera,
quando le forze speciali israeliane hanno fatto irruzione nel campo profughi della
città e sparato a due palestinesi all’interno di un bar.

Sono  stati  identificati  come  Mahmoud  Hadaida,  25  anni,  e  Hazem  al-Hosari,  29
anni,  padre  di  tre  figli  e  proprietario  di  un  supermercato  vicino  al  campo.

Abu Suhaib al-Hosari, suo zio, ha detto a Middle East Eye che Hazem era seduto
con il  suo amico in un noto bar quando le truppe israeliane li  hanno presi  di
sorpresa e gli hanno sparato a distanza ravvicinata.

“Quando abbiamo ricevuto la notizia, ho lasciato il campo con il fratello di Hazem;
siamo andati in ospedale e ho visto che era stato colpito al petto”, ha detto Abu
Suhaib.

“Era  ambizioso  e  sempre  allegro,  ma  come  tutti  i  palestinesi  era  oppresso
dall’occupazione  israeliana  e  dalla  sua  continua  aggressione  ovunque”,  ha
aggiunto.

Immediatamente dopo la sparatoria l’esercito israeliano ha inviato larghi rinforzi
al campo, scatenando scontri con palestinesi armati.

Nella notte un attacco di droni ha colpito una casa nel campo, uccidendo almeno
tre persone.

Nel  frattempo,  i  bulldozer  militari  hanno raso  al  suolo  le  strade del  campo,
vandalizzando  rotonde  e  vetrine  di  negozi,  mentre  i  cecchini  prendevano
posizione  sui  palazzi  più  alti.

I residenti sono stati costretti a rimanere in casa durante il raid, compresa la
famiglia di Hazem che per ore non è riuscita a raggiungere l’ospedale per dargli
l’addio.

In un comunicato la Mezzaluna Rossa Palestinese (PRCS) ha dichiarato che al suo
personale è stato impedito di raggiungere i feriti, ciò che ha causato la morte di
molti.

In  un  caso,  le  jeep  militari  hanno fermato  un’ambulanza  della  PRCS diretta
all’ospedale, arrestando una persona ferita all’interno.



All’ingresso dell’ospedale Thabet Thabet le forze israeliane hanno sparato gas
lacrimogeni, come mostrano i filmati pubblicati dai media locali.

“Punizione colletiva”

Nelle ultime settimane Tulkarem è stata obiettivo frequente delle forze israeliane.

Il mese scorso l’esercito israeliano ha fatto irruzione nel campo profughi di Nur
Shams, a est della città di  Tulkarem, in un’operazione durata 24 ore che ha
lasciato 13 palestinesi uccisi ed estese distruzioni.

Dal 7 ottobre le forze israeliane hanno ucciso 196 palestinesi in Cisgiordania,
quasi lo stesso numero di persone uccise tra gennaio e settembre.

Hassan  Khreisha,  ex  vicepresidente  del  Consiglio  Legislativo  Palestinese,  ha
affermato  che  l’esercito  israeliano  sta  aumentando  le  sue  aggressioni  in
Cisgiordania  dato  che  l’attenzione  del  mondo  è  rivolta  all’attacco  su  Gaza.

“Distruggere le infrastrutture e radere al suolo le strade significa imporre una
punizione collettiva  e  smantellare  l’incubatrice  popolare  della  resistenza”,  ha
detto Khreisha a MEE.

“Eppure tutte le volte Israele fallisce e non elimina la resistenza all’interno dei
campi”, ha aggiunto.

L’atteggiamento “isterico” con cui l’esercito agisce in Cisgiordania, ha spiegato
Khreisha, è in parte dovuto al tentativo di inviare il messaggio che sostenere la
lotta armata comporta pagare un prezzo.

Durante il  raid di  martedì l’esercito israeliano ha distribuito manifesti  con la
scritta  “il  terrorismo  sta  distruggendo  il  campo”  nel  tentativo  di  rivolgere
l’opinione pubblica contro i combattenti della resistenza locale.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)


